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Nostro servizio 
FIRENZE — Di pittura a-
mericana n*è passata tanta 
in Italia: il mercato d'arte 
americano) con una pesan­
tezza crudele, ha fatto il bel­
lo e il cattivo tempo. Action 
Painting e Pop Art hanno 
goduto, non solo in Italia 
ma in tutta Europa, di lun­
ga egemonia, eppure, del 
poetico Joseph Cornell s'è 
sempre saputo e visto poco. 
Ora la rivelazione con que­
sta mostra alla Sala d'Arme 
di Palazzo Vecchio fino al 13 

. settembre. La mostra è sta­
ta organizzata dal Comune 
di Firenze con gli auspici 
dell'International Council 
of the Museum Art di New 
York. Curatore Kynaston 
McShine che, in catalogo, fa 
un racconto assai affettuo­
so e informato della stranis­
sima personalità di Cornell, 
mentre Giuliano Briganti 
incantato, e a ragione, dai 
suoi collages e dalle sue sca­
tole e valigette cerca di te­
nerlo lontano dal surreali­
smo più tradizionale e in-, 
goiatutto. 
. . Di discendenza olandese 
— nelle sue scatole curiosa­
mente c'è sempre qualcosa 
della magia dei piccoli in­
terni di Vermeer: quelli do­
ve filtra una lucè a magnifi­
care la. gloria delle cose di 
tutti i giorni.—Joseph Cor­
nell nacque nel 1903 a 
Nyack, New York, un cen­
tro sul fiume Hudson. Dal 
1929 fino alia morte nel 
1972 abitò a Slushing, Long 
Island, New York, in Utopia 
Parkway con la madre e il 
fratello Robert invalido che 
morì nel 1965 e del quale Jo­
seph inserì dei curiosi dise­
gni nei suoi collages. Cor­
nell lavorò qua e là per ditte 
tessili e non fu, certo, un so­
litario maniaco. 

Nella galleria di Julien 
Levy, al 602 di Madison A-
venue, in una delle sue di­
scese in città, scoprì i colla­
ges di Max Ernst. Nel '32, 
nella stessa galleria, parte­
cipò a una mostra dedicata 
al «Surrealismo» e vi tenne 
anche la prima sua «perso­
nale». Nel 1936, poi, figurò 
nella grande mostra «Arte 
fantastica. Dada, Surreali­
smo» organizzata dal Mu­
seum of Modem Art. In­
somma, certe porte gli si a-

prirono subito. Eppure, la 
qualità dell'immaginazione 
e del fare stesso di Cornell è 
inseparabile da un suo ri­
cercare solitario. È, forse, P 
artista americano che abbia 
più viaggiato con l'immagi­
nazione; ma dalla casa e 
dallo studio di Utopia Par­
kway non si mosse mai per 
girare il mondo. Prendeva 
la metropolitana, scendeva 
nella . ,. Quarantaduesima 
Strada, girava per i quartie­
ri di New York là dove la 
città, nel negozi e per le 
strade, lasciava rottami e 
relitti, cose morte di ogni 
tempo e cultura e paese. 
Raccoglieva, sceglieva, col­
lezionava, portava a casa e, 
poi, sul suo tavolo comin- . 
dava a mettere insieme, ad 
assemblare, a ritagliare, a 
incollare. Aveva carte a-
stronomiche, nautiche, to­
pografiche di ogni dove. 

Poteva andare dove vole­
va: indietro nel tempo e a-
vanti dentro i cieli stellati e 
in America e in Europa e in •• -
Italia e così costruire scato­
le misteriose sulle figure dei 
Medici del Bronzino. Certo, 
c'era stato > Marcel. Du-
champ a mettere in minia­
tura nelle valigette I suoi in­
terminabili progetti di ope­
re. E c'era stato Max Ernst a 
ricreare stupore per 11 mòh-^ ^: 

do con I suoi enigmatici col­
lages del banale quotidiano '. 
e sentimentale. Ma nessuno 
come e quanto Joseph Cor- • 
nell pensò e realizzò tanti 
viaggi delPimmagihazione 
in luoghi veri o fantastici 
dove l'uomo potesse andare 
per suo gusto o rischio o av­
ventura. Luoghi notissimi e 
luoghi mai visti e che si cer­
cheranno invano sulle stra- ' 
de del mondo. Joseph era -
un appassionato di. balletto 
e di cinema. Montò anche 
dei film con spezzoni-rotta­
mi di pellicola un po' alla . 
maniera delle scatole. 

Il grande mistero della 
fantasia creatrice di Cornell 
comincia là dove egli inven­
ta una vita nuova per ciò 
che è morto, usato, frantu­
mato, abbandonato ' dal 
consumo e dall'abitudine. 
Cornell ha un tempo tutto 
suo e lavora, con mani di 
fanciullo e di poeta, pazien­
temente sul tempo, su que­
sto tempo altro della vita 

Per la prima 
volta in Italia, 

a Firenze, 
una mostra 
che è quasi 

un risarcimento 
nei confronti 
di un artista 
molto amato, 

ma molto 
; ..'• solitario ; 

Nelle sue ;:• 
scatole magiche 

vivono 
mondi incantati 

e lontani: \ 
eppure lui 

non s'è mai 
mosso dalla 

sua casa 
di via Utopia... 
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delle còse mólto consumate 
e molto abbandonate. Con i 
rottami e con le schegge più 
anonime di una vita di 
grandi masse egli rimétte 
insieme uno spazio organiz­
zato per 11 sogno, per il viag­
gio più incantato dell'im­
maginazione. Già la costru­
zione di una scatola o di 
una valigetta è Un atto dell* 
occhio e della mano che 
commuove e turba per il 
candore e la «febbre» di un 
fanciullo che costruisce il 
suo viaggio nel lontano, in 
un mondo dell'immagina­
rio che è il regno sconfinato 
dell'uomo e dovè l'uomo 
può tutto. 

La bellezza e anche la 
strana grandezza di Joseph 
Cornell derivano da questa 
sua, e soltanto sua, capacità 
di inventarsi un mondo che 
non finisce mai e dove il 
rottame trovato sulla riva 
dell'Hudson e il capolavoro 

conservato, nel museo da se­
coli vivono tutti al presènte 
e senza livelli di dignità in­
tellettuale. Un altro aspetto 
della eccezionale.personall-
tà di Cornell è la estrema fi­
nitezza delle sue scatole che 
sono, sì, giocattoli della fan­
tasia ma sono perfetti come ' 
una Leica o una Nikon. 

Fu un grande solitario 
Joseph Cornell ma che non 
soffri di solitudine e di ma­
linconia perché visse con fi­
gure di ogni tempo e ogni 
paese, che gli bastava pren­
dere la metropolitana per 
sbucare nel cosmo e giran­
do attorno a una stella in-. 
contrare il grande Durer e 
salutarlo: «Buon giorno si­
gnor Durer!». Senza muo­
versi, lì tra mille rottami, 
con forbici, colla e colori, al : 

tavolo di lavoro della picco­
la casa-Babele al numero 
3708 di Utopia ' Parkway. 
Mai strada ebbe home più 

Una dell* scatole magiche di Joseph 
Cornell: «Hotel de Vestivo»** I mate­
riali sono i più semplici: ritagli, di 
giornale, reti metalliche, legno. In at­
to. sopra il.titola:..- un collage del; 
-1931. A stniróa: «Hotel Neptuneeju ,̂.: 
d'altra scatoledìCórnèU -.. .«'.:,':*. 
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giusto per un artista di così1 

càndida e inesauribile im­
maginazione! Fuori della 
Sala d'Arme piazza della Si­
gnoria sembra infinitamen­
te vècchia sotto lo scalpic­
cio del turisti. Qui Joseph 
Cornell non c'era mai venu­
to; eppure negli òcchi della 
bimba dipinta da Bronzino 
aveva visto lo sguardo d'u­
na bimba Medici nei nostri 
giorni incontrata lungo 1' 
Hudson. 

E sulla giovinezza del 
mondo ritrovata tra le sco-. 
rie e sognata sotto l'albero 
rachitico del giardinetto di 
Utopia aveva ragione lui, 
Joseph Cornell americano 
orgoglioso della sua origine 
olandese e di quella luce che 
scende nella stanza povera 
depositandosi come brina 
sul pane del mattino della 
«Cuoca* di Vermeer. : 

Dario Micacchi 
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In libreria altre pubblicazioni sull'intellettuale friulano 
Si approfondisce il solco tra i sostenitori del «corsaro» e quelli del poeta 

Ma la sua grandezza non sta proprio nella sua contraddittorietà? 

Il Pasolini corsaro e il Paso­
lini poeta, l'intellettuale del 
dissenso e il narcisista mor­
tuario, l'autore emblematico 
def *77 e l'artista tout court; 
questi, sommariamente, i ter­
mini estremi tra 1 quali sem­
bra muoversi la recente ripre­
sa della critica pasoliniana. 
Dopo il boom dei commenti 
post mortem e dopo una fase 
in cui (con qualche eccezione) 
il discorso su Pasolini è stato 
condotto soprattutto attra­
verso pubblici dibattiti, con­
vegni, mostre e edizioni po­
stume, si avverte infatti un 
consistente ritorno di rifles­
sioni critiche, alcune. delle 
quali" meritano di essere con­
siderate. 

A certi motivi di quei dibat­
titi e a certe posizioni di.'Sca-

- Ha, si collegano più o meno 
direttamente Anna Panicali 
e Romano Luporini (sul 
«Ponte», rispettivamente, del 
31 maggio 1980 e del 31 marzo 
- 30 aprile 1981). La prima ri­
legge l'esperienza del Pasoli­
ni corsaro e precorsaro come 
una strenua riaffermazione 
della persona contro il Potere, 
della ricchezza interiore con­
tro la ripetitività della storia, 
come una lotta solitaria e di­
sperata insomma contro -l'e­
sistente», il presente stesso, i-
dentificato con un conformi­
smo «universale» sempre rin-
novantesi e sempre uguale. Il 
secondo rilegge l'intera espe­
rienza pasoliniana attraverso 
alcuni motivi giovanili degli 
anni settanta: la visceralità o 
Corporalità come provocazio­
ne insieme privata e pubbli­
ca, come alterità nei confron­
ti della storia, di cui si ali­
menta il «dissenso» pasolinia-
no all'interno dei grandi me­
dia, in una condizióne antki-

- natrice; e per così dire «ameri-
canàr; di còrit«stàt4jrè é df in-: 

ben argomentati, che tendo­
no tuttavia a, privilegiare e 
radicalizzare unilateralmen­
te alcuni aspetti (la «disorga­
nicità» rispetto aK 
•'«organicità», pur compre­
senti) come qualificanti di un 

' comportamento. E ciò anche 
in nome di una tesi program­
matica: la lìnea Vittorini-Pa­
solini-Sciascia Puna, e la di­
stinzione Fortini-Pasolini P 
altro. A questi interventi vo­
lutamente parziali, polemici, 
attualizzanti, sembrano con­
trapporsi due ampi ' studi 

: complessivi, che ambiscono e* 
: splicitamente a inaugurare 

/ un nuovo corso di critica pa-
: soliniana, anche rispetto al fi-
: ione marxista e comunista 

.: degli anni cinquanta-sessan-
ta: Pier Paolo Pasolini • L'ope­
ra, di Guido Santato (Neri 
Pozza, 1980), e l'Oscar Per co­
noscere Pasolini, a cura di 
Franco Brevini (Mondadori, 
1981). Ce anzitutto, in en­
trambi, una dichiarata con­
trapposizione dell'autore al 
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personaggio, delle opere ai 
«clamori» dei media e dei di­
battiti, con un rifiuto del se­
condo termine che, se può 
certamente aiutare a supera­
re certi equivoci, impoverisce 
necessariamente il discorso: 
anche e soprattutto perché, 
su questa strada, si arriva poi 
a sottovalutare (Santato) o a 
risolvere interamente nel let­
terato (Brevini) la complessa 
esperienza dell'uomo, la bio­
grafia, il ruolo sociale, l'istan­
za morale e politica, e così via 
(basta pensare al polivalente 
motivo della «diversità»). 

Proprio di recente del resto 
Romano, nella sua Introdu­
zione all'edizione BUR della 
Vita di Siciliano;.ha sottoli­
neato efficacemente il rilievo 
Jntrinsecodeua' _ 
litica e pUbtaica- di 

e Siti ha mostrato di saperse­
ne valere,* nella cura comples­
siva delle Ceneri di Gramsci 
einaudiane, all'interno dell'a­
nalisi filologica e metrico-sti-
Ustica. . :. '....'• 

••. L'impostazione di Santato 
e Brevini, in sostanza, finisce 
per trovare nella sua stessa ri­
gorosa specificità un limite 
fondamentale. Da un lato es­
sa può favorire una puntuale 
ed esaustiva e ricca analisi te­
stuale ai vari livelli (e da par-
tedi Brevini, anche una sicu­
ra individuazione delle ascen­
denze e dette fonti, oltre che 
una organica e coerente orga­
nizzazione dei tesi» antologiz­
zati), che ha U merito di ri­
prendere un discorso, critico 
sistematico ta*U'mtert; oserà 
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con raggi X duri 
Ieri mattina dalla base aerospaziale dèi C.N.R. di Trspant-Mdo è 

decollato un gigantesco pallone stratosferico (8SO rmta metri cubi 
di volume e 120 metri in quota di diametro) che, aia velociti di 
100 km. orari st è (Cretto verso la Spagna prevedendo to sgancio' 
dopo 18 ore di volo. 

L'esperimento, chiamato «Poker» per la presenza a bordo di 
quattro rivelatori ad alta sensibilità, che consiste in un ttta&copio 
per l'astronomia dei raggi X duri, segna l'inizio di una nuova fase in 
questo settore dell'astronomia. 
. • ̂ ricercatori del CNR. infatti; intendono.rostri aro una aspJoraao-
ne di profondità del cielo per catalogare nel modo più completo 
possibile le sorgenti galattiche ed extragalattiche. Si tratterà, dun­
que. di appronfodàe le conoscenze su leggi fondamente* deva 
natura .•. • "~.. .. • "-:"• • - -

«Poker» è ri quarto pallone stratosferico lanciato durante le cam­
pagna «Odfesea 81» e un prototipo di questo strumento era stato 
collaudato già lo scorso armo fornente interessami risonati scienti­
fici. Ala campagna «Odissea 81» collaborano, oltre agii Ksfisni. 
scienziati francesi e spagnoli. 

to questa impostazione porta 
significativamente a una pro­
gressiva riduzione quantitati­
va e qualitativa dell'attenzio­
ne e dell'adesione criticala 
mano a mano che sì passa 
(nell'analisi e nell'antblogiz-
zazione del curriculum e del­
l'opera di Pasolini) dall'espe­
rienza prevalentemente esi­
stenziale e letteraria degli e-
sordi, a un'esperiènza sempre 
più problematica e contrad­
dittoria, a una sèmpre più 
traumatica e drammatica 
compromissione con il mon­
do contemporaneo, a una «di­
versità» sempre più pregnan­
te e complessa. • 

Ne deriva cosi una assai Op­
portuna'rivalutazione dei pe­
riodo friulano,-ma anche una 
sottovalutazione ; delle fasi 
successive (per esempio, Poe­
sia in forma di rosa e il perio­
do corsaro, da parte dì Santa­
to; Le ceneri e il gramsci-còn-
tinismo,.da parte di Brevini). 

, Quanto , ai risultati, poi, 
Santato li fornisce in esplora­
zioni, approfondiménti,' mes­
se a pùnto molto particolari, 
piuttosto che nella proposta 
di un suo Pasolini. Non è un 
caso, forse, che la sua artico­
lata e puntigliosa analisi, ri­
mandi spesso ad alcune idee 
ormai da tempo acquisite alla 
critica pasoliniana: il nesso 
dialetto friulano-mondo ma-
terno-vita preistorica, la tra­
duzione dèi - conflitto - inno­
cenza-età adulta nel conflitto 
vita-storia, «l'eternità eresia», 
la'sineciosi come emblema 
della contraddizione, eccete­
ra. 

Dal canto suo Brevini pri­
vilegia il nucleo religioso-e­
stetizzante, narcisistico-mor-
tuario e manieristico di Paso­
lini, quasi ipotizzando un au­
tore già tutto formato fin 

ma per ̂ dilatazienei non per 
travaglio ma per continuità, 
non per contrasto ma per 
proiezione, non nusurandòn 
fino Ih fondo con le nuove e-
sperienze (private e pubbli­
che) ma annettendosi parti di 
esse. Con un procedimento, 
insomma, che rischia talora 
di ricondurre a uria sostan­
ziale uniformità una perso­
nalità e un'opera ben altri­
menti conflittuale e fermen­
tante. 

" In conclusione, nella recèn­
te ripresa della critica pasoli­
niana, da un lato si tende a 
proporre un modellò di intel­
lettuale-politico, dall'altro a 
motivare una scelta di «bette» 
pagine (come esplicitamente 
dichiara Brevini): con il risul­
tato in entrambi i casi (come 
altre volte in passato) di un 
Pasolini unilaterale e diviso, 
sottratto a una parte fonda­
mentale di sé, a quella con­
traddittorietà e conflittualità 
che fanno la sua originalità, e 

Gian Carlo Ferretti 

Storia fotografica 
del partito comunista italiano 

a cura di Eva Paola Amendola •• 
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introduzione e consulenza storica di Paolo Soriano 
coordinamento redazionale di Marcella Ferrara 
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Gli armàdi del Vittoriale, ora aperti al pubblico» esibiscono il collezionismo sfrenato dellV ico» 

Nostro servizio 
GARDONE RIVIERA — Bio­
grafie poco agiografiche, testi 
teatrali . rappresentati con 
maggiore frequenza che per il 
passato, convegni, mostre: nel 
mercato culturale italiano il 
nome di D'Annunzio ha ripre­
so a circolare con una certa 
continuità. Si è infatti appena 
concluso un convegno sulla 
'religiosità' in ' D'Annunzio 
che sotto Vegida della Fonda­
zione del Vittonale, a cura di 
Isa Donelli e con la consulenza 
di Grazieita Butazzi, si è inau­
gurata a Cordone una mostra 
assai curiosa (che resterà e-
perta fino al 15 ottobre) dedi­
cata al costume dell'epoca 
dannunziana. 

La mostra è un'occasione 
per tornare al Vittoriale al di 
fuori dei pellegrinaggi studen­
teschi o delle prime teatrali; u-
n'occasione, anche, per alcune 
riflessioni sul dissidio fra la 
teatralità esteriore del com­
portamento pubblico e la vita 
quotidiana del poeta, E qui le 
sorprese non mancano. 

La prima considerazione 
immediatamente evidente è 
che nessuna opera dannunzia­
na scritta appositamente per 
la scena è più aderente all'idea 
di un teatro per le masse, per­
fino commovente nella sua i-
nutile monumentalità, del Vit­
toriale stesso. Perchè, effetti­
vamente, il Vittoriale è uno 

spettacolo: e nessuna abitazio­
ne di uomo illustre — come ci 
testimoniano le statistiche — 
raccoglie visitatori cosi nume­
rosi e di estrazione così dispa­
rata. 

E come potrebbe essere di­
versamente trattandosi di un 
luogo dove tutto, dalla prua 
della nave Puglia inserita fra 
gli alberi e protesa verso il lago, 
al biplano del volo su Vienna, 
appeso al soffitto dell'Audito­
rium. dal motoscafo militare 
della impresa di Buccoli ai 
cannoni, ai fucili, è disposto in 
una scenografia naturale con 
l'intento di solleticare la fan­
tasia, tenendo ben presente 
quell'idea di -teatro popolare' 
che si sposava con il monu­
mentale così cara anche al re­
gime fascistat E chiaro che qui 
là vena registica di D'Annun­
zio, del D'Annunzio pubblico, 
ebbe modo di sbizzarrirsi a pia­
cimento in quello che fu un esi­
lio volontario e costosissimo. 

Ora che da qualche anno, 
con una decisione anche recen­
temente contestata polemica­
mente da alcuni, sì i reso ac­
cessibile al pubblico rapporta­
mene deh".Orbo veggente; il 
discorso, se possibile, si fa più 
complesso e anche più inquie­
tante. Perchè la raccolta di 
ninnoli e cineserie «he vi si ri­
trova, di oggetti sacri e profa­
ni, quel bagno privato che sem­
bra appartenere più che a un 

dal buco della serratura 
poeta-soldato, a una diva del 
muto (qualcuno, minuziosa­
mente, vi ha contato circa due­
mila oggetti), i paralumi liber­
ty, gli animali di ceramica e di 
bronzo, i tappeti e gli arazzi, ci 
presentano un D'Annunzio vi­
sto attraverso l'occhio privato, 
attraente e ossessivo di una ri­
cerca di immortalità legata a-
gli oggetti, al collezionismo, al­
le atmosfere caricate. E tutto 
questo proprio in anni in cui, 
come ci testimonia Irene Brut' 
in un delizioso libriccino ora ri­
stampato . (Usi e costumi 
1920-1940. SeUerio, 1981). le 
persone di gusto cominciavano 
a orientarsi verso lo stile spo­
glio dei giovani architetti. - -

Collezionismo allora come 
inconsapevole esorcismo della 
morte? Non sappiamo. Ma se 
facciamo, ancora una volta, ri­
ferimento alle statistiche che 
ci dicono che in ogni italiano si 
nasconde un collezionista po­
tenziale — allora dobbiamo 
dare ragione ad Alberto Arba-
sino: D'Annunzio ce lo portia­
mo sempre dentro di noi; fa 
parte, insomma, del nostro 
^paesaggio culturale'. 

E certo, comunque, che un 
uomo ha molte facce. Anche 
per D'Annunzio, ovviamente, è 
cosi- e accanto aWuomo pubbli­
co dalla tragica ed esteriore 
teatralità troviamo Fuemo 
quotidiano incapace di pareg­
giare le entrate con le uscite. 
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Uno d O'Annunzio uscito dai 
In quest'ultimo ambito si inse­
risce proprio la mostra dedica­
ta al costume dannunziano, ai 
suo guardaroba. Perché da 
quegli armadi tombalmente di­
pinti di nero, da quelle stanze 
catafakati dove l'ideologia del­
la marte veniva assunta ai ran­
ghi di rappresentazione, esce 
per noi, indossato dai manichi­
ni raccolti nelVAuditorium, un 
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unita, di stoffa o di capretto 
con —ahimè — la caduta di 
gusto dei sandaletti dorati e 
argentati. Ma in questo guar­
daroba che vede la grisaglia vi­
cino al grigioverde, dove l'im­
maginazione delVImmaginifi­
co ha modo di esaltarsi è negli 
abiti da casa: chimoni di ispi­
razione vagamente orientale 
oppure in lana bicolore dai di­
segni quasi sempre astratti. E 
la biancheria intima di seta ri­
gorosamente color ecrù sto giu­
stamente vicino a tutta una se­
rie di guanti compresi quelli di 
crine che non servirono tutta­
via a frenare un declino fisico 
che Ugo Ojettì. ci descrive rovi­
noso. Agti abiti del poeta si me­
scolano indossati da manichini 
senza vita, quelli delle donne 
che abitarono più o meno a 
lungo al Vittoriale; da Luna 
Baccarà a Emy Heufler. la ca­
meriera tuttofare di origine te­
désca che alla morte di D'An­
nunzio passò al servizio di con 
Eibbentrop, alle tante altre che 
allietarono le notti ormai stan­
che di Gabriele-Ariel Di laro, 
anonime, restano le scollatisti-
me camicie da notte, qualche 
ttiaHo^ Qualche abita da sera. 
Impersonali, come è giusta, ut-
turni fuochi a^ una femminilità 
the (WIWWIUI le poche iliht-
sieni e m propria sessualità ol-
rombrm fagocitante del i 
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